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Inserto bimestrale della rivista Regioni&Ambiente

I Porti d’Italia è presente nel panorama editoriale nazionale da oltre 4 anni. 
Analizza l’andamento dei traffi ci e dei progetti di sviluppo dei porti italiani, ospitando articoli delle Autorità Portuali, e 
dedica uno spazio privilegiato alle problematiche ambientali legate alle attività marittime. La rivista trimestrale approfondisce 
inoltre i temi dei servizi ecologici portuali e della prevenzione dell’inquinamento. Vengono così presentate le aziende che 
con professionalità ed esperienza garantiscono una vasta gamma di servizi e prodotti ecologici portuali ed esplicano la loro 
attività al fi ne di salvaguardare l’ambiente marino.
I Porti d’Italia è promosso dall’Ansep-Unitam, - associazione nazionale imprese per i servizi ecologici portuali e la tutela 
dell’ambiente marino. Questa edizione si apre con l’articolo del Presidente Ansep-Unitam, Mauro Palmiero, che parla 
dell’inquinamento marino causato dai rifi uti delle navi e, in particolare, del fallimento del Dlgs 182/2003 dimostratasi una 
risposta inadeguata alla lotta contro gli scarichi illeciti in mare.
Protagonisti di questo numero sono i  porti di Ancona, Palermo e Savona.
Il porto di Ancona è stato al centro di un Convegno organizzato dalla Camera di Commercio, dove si è discusso del pericolo 
di marginalità in cui incorre lo scalo dorico nell’ambito dell’Adriatico.
Il porto di Palermo sta recuperando il suo rapporto con la città attraverso la riqualifi cazione di importanti aree costiere e la 
restituzione di un mare pulito, deturpato da anni di scarichi fognari provenienti dal centro abitato. 
L’Autorità  portuale di Savona si sta adoperando molto sul fronte della gestione ambientale con degli interventi che 
comprendono, tra l’altro, la raccolta differenziata ed il  risparmio energetico.
In questo inserto è presente l’azienda Eureco Srl di Palermo che si occupa del settore “Servizi marittimi per il disinquinamento 
e l’antiquinamento delle acque” ed ha portato a compimento due importanti lavori rispettivamente  sulla Diga Dirillo e sulla 
Diga foranea di Gela.
“Niente leghe sotto i mari”, oltre ad essere il titolo dell’articolo ospitato su queste pagine, è il nome della campagna di 
monitoraggio e recupero per la protezione dell’ecosistama marino e della salute pubblica, iniziativa messa in campo da 
MAREVIVO e COBAT (Consorzio Obbligatorio Batterie Esauste), con il patrocinio del Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territroio e del Mare in collaborazione con il Comando generale delle Capitanerie di Porto.
Infi ne la rubrica dedicata agli aspetti legislativi di maggior interesse per il settore portuale, “Approfondimenti e normativa”, 
che ospita l’intervento del Com.te Guido Matteini, consulente tecnico dell’Ansep-Unitam. In questo numero Matteini affronta 
l’argomento del recupero a mare di animali morti e di avvistamento e spiaggiamento di animali marini

Il Segretario nazionale Ansep-Unitam
Paolo Baldoni
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III

A quasi sei anni dall’entrata in vigore della Direttiva 2000/
59/CE e a 3 anni dall’entrata in vigore del Dlgs 182/2003, 
con il quale l’Italia ha recepito tale Direttiva, apprendiamo 
dalla nostra Associazione europea, Euroshore (istituzione 
commerciale che rappresenta le principali strutture europee di 
accoglienza portuale) che nell’Unione Europea, come del resto 
sta accadendo da diversi anni in Italia, molte navi lasciano 
i porti senza consegnare i propri rifi uti (pericolosi e non) e 
che su tali navi il controllo è limitato e insuffi ciente. 
La regolamentazione internazionale sui rifi uti provenienti 
dalle navi (Marpol 73/78) risulta non più adeguata alle esi-
genze di traffi co navale degli ultimi dieci anni. 
A tal fi ne l’Unione Europea adottò la direttiva 2000/59/CE 
sulle strutture di accoglienza portuale per i rifi uti prodotti 
dalle navi ed i residui del carico.
La politica comunitaria in materia di ambiente ha voluto con 

questa direttiva raggiungere un maggiore livello di protezione 
dei mari, basandosi sui principi di precauzione e dell’azione 
preventiva nonché sul principio di chi inquina paga. 
Al riguardo la direttiva individua come possibile soluzione 
alla riduzione dell’inquinamento marino, provocato da 
scarichi in mare di rifi uti prodotti dalle navi e residui del 
carico, il miglioramento delle disponibilità e l’incremento 
degli impianti di raccolta.
Perciò tutti i porti comunitari (e non) dovrebbero dotarsi 
e/o migliorare gli impianti di raccolta esistenti. 
A distanza di 3 anni dal suo recepimento, con il Dlgs. 
182/2003, l’Italia non ha saputo garantire la riduzione degli 
inquinamenti marini provocati da scarichi illeciti in mare 
dei rifi uti provenienti dalle navi.
I nostri operatori hanno infatti constatato anziché un au-
mento dei conferimenti presso i loro impianti di raccolta, 

una diminuzione dei conferimenti 
di ogni genere di rifi uto, da quelli 
pericolosi (vedasi acque di sentina, 
zavorra non segregata etc) a quelli 
non pericolosi (es. rifi uti alimentari 
provenienti da camera e cucina..). 
Tutto ciò agevolato dal sistema de-
rogatorio e di esenzione introdotto 
rispettivamente dagli artt. 7 e 9 del 
succitato decreto, sistema che viene 
concesso e deliberato sempre più fre-
quentemente: non occorre dire dove 
andranno “conferiti” tali rifi uti. 
Il Dlgs.182/2003 non è stata l’ade-
guata risposta alla lotta contro 
l’inquinamento marino provocato 
dall’abbandono illecito dei rifi uti 
provenienti dalle navi: troppe lacu-
ne, dovute alla mancata previsione 
di un regime transitorio e al non 
allineamento con le normative na-
zionali in materia di ambiente, che 
hanno generato più volte dubbi in-
terpretativi e creato incertezza tra gli 
operatori (come l’irrisolto problema 
delle acque di sentina).
Credo che l’ambiente (marino e 
non) sia ad un punto in cui solo un 
sistema coercitivo forte in grado di 
garantire con certezza il percorso di 
un rifi uto, dal momento della sua 
produzione al momento del suo 
conferimento e smaltimento, possa 
evitare allo stato attuale il crescente 
inquinamento che si sta verifi cando 
nei nostri mari.

INQUINAMENTO MARINO
Dove vanno a fi nire i rifi uti?

a cura di Mauro Palmiero, Presidente Ansep-Unitam
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Il porto di Ancona, nonostante la sua posizione strategica 
di “Porta d’Oriente”, rischia di essere emarginato dalle rotte 
nazionali, comunitarie ed internazionali. 
Il motivo è ben noto: la carenza di infrastrutture dentro e 
fuori dell’area portuale. Preoccupata da questa prospettiva, 
la Camera di Commercio di Ancona ha indetto un Convegno 
dal titolo eloquente “Il porto di Ancona nell’Euroregione 
Adriatica. Rischio marginalità?, che si è svolto il 12 Marzo 
u.s. nella splendida cornice della Loggia dei Mercanti. 
Ad aprire la convention è stato il padrone di casa, Giam-
paolo Giampaoli, Presidente della Camera di Commercio 
di Ancona, che nel suo breve intervento ha sottolineato la 
necessità di intervenire con tempismo perché i concorrenti 
si stanno adeguando velocemente alle novità del settore 
trasporto marittimo. 
A seguire ha preso la parola il Sindaco della città, Fabio 
Sturani, che ha parlato di situazione positiva in termini 
quantitativi.
“Anche per merito delle crociere, è aumentato - ha dichia-
rato - il numero dei passeggeri che transitano per il porto 
di Ancona, ma questo non deve distogliere l’attenzione dal 
fatto che il Piano vigente risale al 1988! L’occasione di svi-
luppo verso le rotte orientali è da cogliere al volo perché oggi, 
dopo più di 500 anni dalla scoperta dell’America la rotta 
di Marco Polo è diventata più importante rispetto a quella 
di Cristoforo Colombo”. 
Il Sindaco, dopo aver ricordato la possibilità per il porto di 
accedere ai fi nanziamenti della Regione Marche, ha elencato 
quali sono le emergenze da affrontare: la creazione di un 
collegamento tra lo scalo e l’A14; la restituzione del porto 
storico alla città (waterfront); l’accesso alle Autostrade del 
Mare.
Enzo Giancarli, Presidente della Provincia di Ancona, ha 
lamentato il fatto che il porto dorico è rimasto fuori dalle 
tratte marittime incentivabili, secondo 
quanto deciso dal Dgl 31/01/2007 
del Ministero dei Trasporti. 
Il Decreto legislativo, infatti, prevede 
lo stanziamento di contributi solo 
per le tratte marittime che toccano 
porti comunitari, mentre il porto di 
Ancona lavora soprattutto con scali 
extracomunitari, eccezion fatta per 
la Grecia.
Raffaele Bucciarelli, Presidente del 
Consiglio regionale delle Marche, ha 
incontrato il Ministro dei Trasporti, 
Alessandro Bianchi al quale ha 
chiesto i motivi dell’esclusione di 
Ancona dal Decreto. 
Secondo quanto riportato dal Presi-
dente Giancarli, il Ministro Bianchi 

di Donatella Mancini

PORTO DI ANCONA
“Le opportunità di sviluppo non mancano, ma è ora di cambiare rotta”

avrebbe assicurato Bucciarelli circa la possibilità di modifi care 
il Decreto “sotto accusa”.
Al convegno era stato invitato Ernst G. Frankel, Ingegnere 
ed Economista di fama mondiale, Presidente emerito dello 
IAME (International Association of Maritime Economists, 
Melbourne), che ha preso la parola dopo la presentazione 
di Paolo Pettinati, Presidente ISTAO di Ancona, coordina-
tore del convegno.
Frankel, dopo aver sottolineato come l’Estremo Oriente ed 
in particolare la Cina stiano facendo passi da gigante nel 
trasporto marittimo facendo, per cosi dire, “mangiare la 
polvere” all’Occidente, soprattutto all’Europa, ha suggerito, 
per il porto di Ancona, di superare l’empasse della mancanza 
di strutture d’attracco profonde impiegando delle chiatte 
rimorchiatore.
Queste imbarcazioni, già largamente utilizzate negli USA e 
in Cina, permettono di andare incontro alle navi a largo dei 
porti, ovviando così al problema dell’attracco in mancanza 
di strutture adeguate. 
Poi è stata la volta di Mauro Catalani dell’Università Par-
thenope di Napoli. “Nelle Marche - ha affermato - prevale 
l’uso del mezzo stradale per le esportazioni, mentre assi-
stiamo ad una netta preminenza del trasporto marittimo 
nelle importazioni”. Quindi le aziende locali andrebbero 
incentivate ad usare il trasporto navale, anche studiando 
delle rotte ad hoc.
Ida Simonella dell’Osservatorio sui traffi ci marittimi nel 
bacino Adriatico Ionio ha fornito i dati al 2006, dai quali 
emerge una complessiva “sofferenza” dell’Adriatico rispetto 
agli altri mari. Infatti, nell’ambito delle politiche europee, 
soltanto il Nord Adriatico è destinato a rafforzarsi con il po-
tenziamento dell’asse ferroviario e stradale del Corridoio V 
e quindi viene considerato l’unico idoneo ad attivare nuove 
iniziative sul fronte delle Autostrade del Mare.
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Nel traffi co passeggeri, Ancona cede la sua leadership a Bari, 
pur confermandosi la “regina” nella movimentazione dei 
traghetti. Sul traffi co tir/trailer è stata superata da Trieste. 
Il porto del capoluogo marchigiano rafforza il suo primato 
sulla Grecia, mentre mantiene la leadership nei collegamenti 
con la Croazia, pur registrando un leggero calo del segmento 
traghetti, causato dalla concorrenza degli aliscafi .
Sul fronte merci, il 2006 è stato un anno di crescita sensibile 
nell’area Adriatico Ionio, sia per i movimenti complessivi 
totali sia per il traffi co container.
Negli ultimi 5 anni la crescita dell’area Adriatica è stata del 
42% ed è stata caratterizzata da una progressiva polarizza-
zione dei traffi ci nell’area dell’Alto Adriatico (Trieste,Venezia, 
Koper, Rijka) passando da una quota di mercato del 67% 
del 2001 al 73% del 2006.
Ravenna ed Ancona (considerando anche il movimento 
su rotaie) mantengono all’incirca gli stessi valori assoluti in 
termini di movimentazione di container, ma si sono progres-
sivamente ridotte le quote di mercato nell’area.
Ancona, comunque, è il porto che per andamento com-
plessivo nel quinquennio 2001-2005 ha mostrato i segnali 
di maggiore diffi coltà.
La parola è poi passata a Francesco Benevolo, Direttore 
Operativo Rete Autostrade Mediterranee (RAM) S.p.A. “Non 
credo che l’Italia e l’Europa abbiano dei ritardi irrecupe-
rabili - ha commentato - come non condivido l’entusiasmo 
smodato verso la Cina. Certo non nego che abbiamo delle 
diffi coltà. Il trasporto è una componente legata alle attività 
economiche, perciò il mero passaggio delle navi non è indice 
di crescita economica, ma va sempre legato ad una politica 
industriale. Al massimo sul mare potremo spostare un 10% 
scarso del trasporto su gomme, perché sul fronte delle espor-
tazioni, nelle Marche, abbiamo movimentazioni modeste 
dal punto di vista quantitativo. Per il porto di Ancona - ha 

concluso - bisogna muoversi verso 3 direttrici: ricerca di 
nuovi spazi; creazione di un sistema territoriale, attraverso 
il quale la regione si possa compattare; affermazione di 
un’identità locale”.
Non poteva mancare all’incontro il Presidente dell’Autorità 
portuale di Ancona, Giovanni Montanari. “Ancona ha una 
posizione geografi ca ottima - ha affermato - è la meta più 
vicina al Nord Europa, raggiungibile entro le 24 ore, per le 
navi che provengono da Oriente. Nel Nord Adriatico,Trieste 
ha un piano di sviluppo enorme, ma avrà bisogno di 15 anni 
per metterlo in atto. Venezia ha esaurito lo spazio, mentre 
Ravenna ha problemi di pescaggio. Ancona deve puntare sul 
porto medio, ma altamente specializzato. Lo scalo dorico è 
molto veloce nel servizio grazie ad una manodopera fanta-
stica. Mancano, però, le infrastrutture, che vanno realizzate 
il prima possibile, sia perché i costi dei lavori lievitano, sia 
perché la politica del Governo è quella di ridurre l’attività 
portuale e noi - ha concluso - siamo a rischio”.
Dal Convegno è emerso come con il Medio Adriatico sia 
un’area a rischio declino, nonostante rappresenti un punto 
strategico per il trasporto passeggeri.
È un’area debole soprattutto per il traffi co merci dove tutti 
i porti, esclusa Ravenna, hanno un ruolo marginale. I limiti 
maggiori sono da attribuire all’assenza di una politica strategica 
sul fronte delle infrastrutture e dei trasporti. Dalle priorità 
dell’Unione Europea è scomparso il progetto di Corridoio 
Adriatico, per il quale le istituzioni di Ancona e delle Marche 
si erano tanto battute negli anni ’90. Resta ancora l’oppor-
tunità di accedere al programma delle Autostrade del Mare, 
che prevede fi nanziamenti per il potenziamento dei terminal 
portuali, il raccordo dei porti con le ferrovie, le strade e le 
autostrade, l’avvio di nuove linee di collegamento stradale. 
Però, al momento, le Marche non hanno ancora realizzato 
alcun accordo con la RAM, a differenza di altre regioni 

(Veneto e Puglia) che si affacciano 
sullo stesso bacino.
Se le Autorità competenti non inter-
vengono subito il rischio è quello 
di perdere le opportunità offerte 
sia dal previsto ampliamento dei 
traffi ci con i Paesi dell’Oriente, sia 
dallo sviluppo di nuove tecnologie 
di trasporto marittimo (la capacità 
delle navi di ultima generazione si sta 
ampliando notevolmente e il porto 
di Ancona, se non si adegua, non 
sarà in grado di riceverle).

foto di Roberto Paoloni
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